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PANFILO
OVVERO DIALOGHI INTORNO ALLA ISTRUZIONE ELEMENTARE

Dialogo II.
Sulla educazione religiosa 

( C o n t in uaz ion e , v .  il n um . prec .  )

L. Per quanto pare adunque, voi scambiate la morale con la re 
ligione, o almeno vi è avviso, che 1’ una abbia dell’ altra bisogno, e 
ne dipenda.

P. So ben io che non son da confondere queste due cose ; ma non 
è da dubitare che hanno fra loro intime congiunture, che a l l’ acutezza 
del Machiavelli non isfuggirono. E Machiavelli certamente non era un’o
ca, nè cosi spigolistro da abbondare in misticità, se io ben lo conosco.

L. Egli è veramente assai duro partito 1’ avere a fare con chi non 
è , come me, l i b e r o  p e n s a t o r e . Se il Machiavelli ci vivesse a’ dì no
stri , meglio che con v o i, consentirebbe con l ’ autore de ll’ Em ilio  ri
guardo al modo di educare quel suo giovane alunno.

P. Io direi meglio, quel suo vero bìpede a schiena ritta. Quanto 
poi a libertà di pensiero, niuno io credo che meglio di me la vagheg
gi; ma dove ella stia di casa, qui forse è il punto dove non possiamo 
accordarci, lo per me non dubilo che allora veramente sia libero il pen
siero , quando posa nella verità , e non è signoreggialo da errori , da 
pregiudizi e da passioni. Ma quando il ver non lo illu s tra , ed è ab
bandonato a  sè so lo , o diviene co’ suoi dubbi iormentatore e carnefice



di sè slesso, o trae  a vergognosa credulità e stupide superstizioni, lo 
conosco liberi pensatori che finirono col professare lo spiritismo. Li ho 
veduti io stesso a bocche spalancate attorno a certe tavole eh’ essi di- 
cevan semoventi e parlanti , e da cui si aspettavano non so quali re
sponsi di spiriti con picchi già stabiliti come si fa ne’ telegrafi; e quando 
me ne ricorda, non posso tenermi che non mi sbellichi dalle risa.

N. Bene accoccata !
L . Io non so quel che vi dite con codeste distinzioni scolastiche e 

con codesle celie fuor di proposito : per me egli è certo che la morale 
può star benissimo da sè , e ha tanto da far colla religione , quanto 
l ’ asino, come dice il proverbio, colla l i ra ,  e la  scimmia co’ granchi.

P. Dunque anche v o i, Leggerino , tra’ campioni della morale in
dipendente [

L. Oh! certo: e in questo argomento vi so dire che mi trovo co
me in casa mia: tanto sottilmente vi ho meditato sopra.

P. Conosco pur troppo la  sottigliezza de’ vostri studi e del vostro 
ingegno ; m a , a dirvela sch ietta , non parmi che chi della morale di
scorre a modo vostro, mostri di averne un’ idea ben definita. E se non 
temessi di parer soverchiamente indiscreto e temerario , mi assicurerei 
d’ interrogarvi quale sia il concetto che ne avete voi.

L. Yoi vorreste ad ogni vocabolo affibbiare una definizione ; ma 
con questa fradicia pedanteria non sono uso io di procedere nelle qui- 
stioni: della morale ho un sentimento, e questo io credo sia d’ avanzo.

JN. (  In  atteggiamento d i chi fa  ogni sforzo d i richiamare a me
moria ciò che g li è uscito d i mente ) .  Se mi venisse fatto di ricor
darmi la definizione della morale che mi pare di aver letta nelle isti
tuzioni da me studiate, son sicuro che ve ne contentereste , perchè fa 
veramente al vostro bisogno.

P. Non vi disagiate, JNeofobo, a frugar ne’ ripostigli della  vostra 
memoria ciò che della morale vi venne appreso ne’ manuali de’ vostri 
casisti. Io nelle dispute in luogo di rivangar le cose imparale dagli 
a ltr i, mi studio piuttosto di ricercar quello che dal buon senso mi vien 
suggerito. E a questo appunto attenendomi, posso fidatamente affermare 
che la morale o è una parola vuota di significato, o imporla un siste
ma di legislazione certo , invariabile, indipendente dall’ arbitrio umano, 
ordinato ad attuar la  giustizia. E però , sia che si voglia considerare 
nel suo principio, sia che nel mezzo o nel fine, ella ha  sempre intime 
attenenze con ciò che sopravanza ed eccede 1’ umana natura , e dicesi 
soprannaturale. E per farmi dal suo principio, esso è chiaro che de- 
v’ essere una legge assoluta.

L. Baie! che vuol egli dire assoluta?
P . Baie? se fosse rimesso in noi l ’ osservarla o .trasgredirla , sa

rebbe veramente una legge per celia; farebbe davvero comodo a molti,



se la fosse elastica o a calza , che a tirarla ne venisse. Ella è me
stieri che sia tale da comandare obbedienza assoluta , e che i vincoli 
onde siamo con essa legati, sieno di assoluti doveri e di assoluta sud
ditanza.

L. S ì, ma che c’ entra egli qui Dio? E la ragion nostra, che co
noscendo il bene e il male , li fa conoscere alla volontà , e impone 
l ’ uno e vieta l ’ altro.

P. La ragione fa vedere alla  volontà il bene e il male, avete detto 
egregiamente; ma può essa avere forza per sè sola di obbligare la vo
lontà, e obbligarla in modo assoluto? Qui giace il nodo. Oh! se il p r in 
cipio della morale obbligazione fosse nella stessa ragione um ana, sa
rebbe esso eterno, necessario, immutabile? avrebbe quella efficacia che 
ha veramente sulla volontà nostra? Se altro fondamento più saldo non 
avesse l’ ordine m orale, che rimarrebbe egli? l ’ u tile , il piacere, l ’ i
stinto, la passione, in balia di cui sarebbe abbandonata la nostra vo
lontà. Onde che tornerebbero impossibili l ’ entusiasmo per le grandi co
se e il sagrifizio per le nobili cause; e l’ egoismo solo signoreggerebbe 
col suo magnifico corteo di cupidità, di ambizioni, di frodi e di usure 
strozzatole : e la licenza sfrenata e la disonesta tirannide con assidua 
vicenda contristerebbero la civil comunanza.

L. Che su d’ un fondamento assoluto debba posar l ’ ordine mora
le , io sono interamente con voi; ma non so intendere perchè voi a ltr i  
vogliate perfidiare a por fuori di noi codesto Assoluto.

P. Mille ed una ragione ho io a non esser troppo tenero del vo
stro Assoluto eh’ è tult' uno col relativo, anzi col n u lla , ovvero della 
vostra Identità o Indifferenza de' differenti; ma trattandosi di mora
le , me ne occorre una, la cui importanza lascio dire a voi quanto sia 
grande.

L. E quale sarà la  gagliarda ragione che vi tiene di porre entro 
di noi la legge assoluta?

P. Ove, ammessa la tanto vagheggiata identità, il principio della 
morale, la legge che governa i nostri a tti, fosse nella stessa nostra vo
lontà, ne andrebbe via il libero arbitrio,

Il maggior don, che Dio per Sua larghezza
Fesse creando, e alla sua bontade
Più conformato, e quel eh’ e’ più apprezza.

L. Oh state a vedere che abbiano a parer più teneri della liber
tà gli adoratori de’ fossili e delle anticaglie, che noi altri razionalisti 
e liberi pensatori! Egli è veramente da riderei

P. Ridete pure a vostra posta : ma udite. Se la legge che gover
na i nostri atti, fosse dentro di noi e s’ immedesimasse colla volontà no
stra , non sarebbe che una proprietà essenziale a ll’ umana n a tu ra , e im
propriamente si domanderebbe leg g e , o solo in quella guisa che si dà



nome di leggi alle forze meccaniche, fisiche, chim iche, vegetative ed 
altre somiglianti. Le quali sono fatali e fatalmente operano, perchè la 
loro legge s’ immedesima colla loro na tu ra ; nè potrebbero altrimenti 
procedere nell’ esplicarsi senza annullare la propria assenza. Medesima
mente , se la  volontà umana contenesse in sè medesima la sua leg
g e , sarebbe fa ta le , dispiegandosi, a mo’ di ogni altra  forza fisica, se
condo un principio dinamico connaturato colla propria essenza. A man
tenere adunque la libertà del vo lere , egli è necessario che la sua leg
ge sia fuori di esso, e sopra di esso, cioè n e ll’ ordine soprannaturale. 
Di che ci è lecito conchiudere che senza un principio assoluto sopran
naturale non vi sarebbe obbligazione m orale, la legge sarebbe scaltrez
za o forza, la virtù passione, interesse o debolezza, e la libertà del- 
T arbitrio verrebbe meno.

N. Qui parmi non ci sia da apporre: tutto è netto come un ba- 
cin di barbiere.

L. Dottrine vecchie quanto la  fisica di Democrito e di Leucippo! 
Opinioni che hanno fatto il loro tempo!

P . Ma non è tutto: gl’ intimi congiungimenti della  m orale con la 
religione appariscono anche più ch ia ri, ove si ponga mente al fine e ai 
mezzi della morale. Fine della morale è la Perfezione, il Bene, a cui 
dee mirar 1’ uomo ne’ suoi a lti ,  e fare ogni opera di avvicinarsi. Or sen
za l’ inlima e profonda persuasione che il bene, la perfezione non so
no parole o mere idealità, ma obbielfiva re a ltà , anzi m ente, volontà 
infinita, Dio stesso; egli è impossibile che la volontà ami davvero e 
cerchi seriamente il bene, e si disponga ad operar gagliardamente.

L. Ma donde traete voi che sia Dio per appunto quel b en e , a cui 
è ordinata la morale?

P. Avrei veramente argomenli a iosa per provarvelo ; ma di que
st’ uno solamente vo’ contentarm i, ed è , che il bene ci tira verso di 
sè per modo che ci è dato contrastargli come liberi, ma non possiamo 
non sentircene rapiti ; anzi questa tendenza ci è così connaturata da po
ter affermare, che in essa dimori la  natura e l ’ essere umano. Or s’ è 
v ero , come pare che non sia punto da dubitare, che chi dà 1’ essere 
a  qualche natura, verso di sè medesimo la conforma e dispone; è da 
inferirne che il Bene, la  Perfezione, a cui l’ uomo sentesi naturalmen
te rapito e tira to , sia l ’ autore stesso dell’ uomo, Dio. 1 Veramente a- 
dunque la m orale, ove si consideri nel suo fine, è intimamente con
giunta con la  religione.

N. E da’ mezzi della morale credete voi di poter trarre le mede
sime conclusioni?

P . Certamente. La morale è legge, anzi un sistema perfettissimo

* V. Fornari, Arte del d ir e , voi. I I I .



di leggi ordinato a reggere e guidare le  nostre azioni. Ora la legge 
di qualunque natura essa sia, di due mezzi particolarmente ha d’uopo 
per essere efficace, della promulgazione cioè, e della sanzione; dell’una 
perchè si conosca, e dell’ altra , perchè si esegua.

L. E bene: non è mestieri che per la promulgazione e la sanzio
ne della legge morale si esca della coscienza.

P. La coscienza, non v’ ha dubbio, è nell’ ordine morale una gran 
forza, ma per riconoscere quello eh’ è già conosciuto, per testimoniare 
e ripetere quello che già per altri modi è stato bandito. Essa è l ’eco 
dell’ imperativo morale, la cui voce autorevole ed assoluta parla e co
manda alla volontà nostra in due modi, ideale e sensibile, interno ed 
esterno ovvero storico. E per entrare a dir qualche cosa anche della 
sanzione eh’ è appunto nel premio a chi osserva la legge e nel gasti- 
go a chi la viola; non mi è punto malagevole a provare che ancor es
sa dev’ esser soprammondana.

L. Come? quel testimonio della coscienza, quella calma e tranquil
lità dì animo che succede al virtuoso operare, e le furie de’ rimorsi che 
agitano i colpevoli, non sono una sufficiente sanzione ? Non sono assai 
grave pena que’ segreti graffi della propria coscienza, quegli acuti arti
gli di ben mille spaventi che sbranano il cuore del delinquente : onde 
martoriato a sembianza di Tizio della favola, non vive un momento in 
riposo? Oh! questa è veramente grossa e marchiana!

P. E vi par egli che la coscienza, la quale può anche oscurar
si , annebbiarsi, smarrirsi, sia un giudice sicuro, imparziale, infallibile? 
Ma pognamo pure che sia, chi la crederà bastevole? Potrà essa con
fortare, ma non riparare; potrà consolare, ma non convenieulemente ri
meritare. E i suoi rimorsi basteranno essi a restaurare il turbato ordi
ne morale, e a condurre il colpevole a rinsavire? Quale efficacia avreb
be mai avuto il rimorso nell’ animo dell’ innominato del Manzoni? In 
lui il sentimento morale era divenuto assai debole e fiacco: in mezzo 
al tumulto delle passioni la voce del rimorso era fioca, e più non si 
lasciava udire nel suo cuore; ma il timore di una sanzione oltremon
dana , il pensiero di un Dio vindice della innocenza, lo scuotono e lo 
riconducono al bene.

L. Da capo colle tetraggini e le malinconie! or v ia , non ci dipar
tiamo da’ severi ragionamenti. Che se a voi pare che non basii il te
stimonio della coscienza, non v’ è altresì l ’ approvazione e il vitupero 
degli uomini che ne sono come 1’ eco e ne accrescono la forza ?

P. Ma chi è che sul serio vorrà appagarsi di tal sanzione? Quante 
volte non si sono gli uomini ingannati a dispensar lodi e biasimi? quante 
volte non si son lasciati vincere alle passioni ?

L. E non v’ è la storia che corregge i giudizi falsi, e  ripara i torti 
e le ingiustizie ?



P. Oh la storiai ma quanti mai sono degni che i loro nomi ven
gano dalla storia sottratti a ll’obblio? Ed è sempre la storia dettata sine 
ira  et studio?  non potrebbero essere anche i suoi giudizi falsati dallo 
passioni e preoccupazioni degli uomini? Chi non vede adunque esser ne
cessaria una sanzione oltremondana, che desti timori e speranze in una 
vita futura, in cui non è dato di soffocar le voci della coscienza e farci 
gabbo degli uomini? O ra , per voler conchiudere, se in ciò che sovra
sta alla na tu ra , è da porre il principio, il mezzo e il fine della mo
ra le ,  chi vorrà ancora impuntarsi a sequestrar la morale dalla religio
ne? 1 Che ve ne pare, Neofobo? Se vi avrò dalla m ia, non temerò di 
E rcole: non enim satis Hercules adversus duos.

N. In qualche punto io sono con voi, perchè parmi che l ’ abbiate 
colta che niente meglio ; ma in molli altri non ci accorderemo m a i, 
mai : soprattutto per quelle tali conciliazioni ed armonie di cui m’ avete 
fradicio, io starò sempre saldo e più volentieri con questi qui. (  E  così 
dicendo facea fa r  capolino dalle tasche i soliti suoi prediletti gior
n a li , d i cui si leggevano i  pomposi titoli con lettere di appigionasi ).

P. Che invitta costanza! Che dommatica sicumèra!

( Continua ) Prof. F. Linguiti

INTORNO A L L ’ ORIGINE D E L L A  LIN G U A  L A T I N A
(  Continuati, e fine, V. n u m . p rec . )

X V . P e r  le  quali  cose m an d a te  in nan z i  e5 si vede  aperto  che ,  a  cono
scere  sc ien tif icam en te  la  lingua  l a t i n a ,  n o n  basta  s tu d ia r la  so la ,  n è  nel 
solo periodo c lassico . È  m es tie r i  a l t res ì  r i c e rc a rn e  le varie  forme s to r iche  
ch e  con  leggi costan ti  v e n n e  a poco a  poco p ren d en d o  e r i n n o v a n d o ;  im 
p e rocch é  sovente  in te rv iene  ch e  ciò che  in  u n ’ epoca di una  lingua pare  s trano  
ed oscuro , in  u n ’ a l t ra  si r e n d a  raz ionale  e vi trovi la sua  spiegazione. Nè 
voglionsi t r a san dare  le relazioni che  h a  questa  lingua colle a l t re  affini, ovvero  
ap p ar ten en ti  al m edesim o stipite; d a c c h é ,  a  vo le r  cogliere le  forme primitive 
ed il senso orig inario  delle radici,  non  possiamo co n ten e rc i  e n tro  i te rm in i  
di u n a  sola favella, m a  ci è  forza allargarc i  a  tu t te  quelle che  h a n n o ,  com e 
d i r e , u n  fondo c o m u n e , e che  p e r  le  iden t i tà  e som iglianze si spiegano e 
d ich ia rano  a v icenda .  Sia p u re  il c lass ic ism o 1’ e tà  p iù  sp lendida  delle  le t-

1 T utti gue’ filosofi m odern i, specialm ente fra n cesi, che stim ano la  do ttr in a  e 
la v a lid ità  de’ doveri indipendente da lla  religione e da  D io , e credono che g li ob
blighi re la tiv i possano stare senza un debito assolu to, som igliano ad un architettore, 
che volesse incom inciar dal tetto la fabbrica d i un edifizio; o meglio ancora ad un  
fisico che opinasse i l  moto de’ sa te lliti intorno a’ p ia n e ti , e d i entram bi sul proprio  
asse e intorno al so le , poter d u ra rla , ancorché i  v a r i corpi del nostro solar sistem a  
cessassero d i puntare verso i l  loro centro. G ioberti, Del Buono, c. III.



tere antiche; m a  per bella e im portan te  che  voglia ten e rs i ,  n o n  ne  fu  che  
un periodo ed una  forma so l tan to ;  e a investigarne le ragioni e a in tenderlo  
convenientemente, fa mestieri che  lo studio di esso n on  vada  disgiunto da 
quello che credesi abbialo accom pagnato , p receduto  e seguito. Del che  a vo
ler essere meglio chiariti,  ci sia lecito di rec a re  in mezzo un esem pio , tolto 
dalle forme latine del verbo passivo; delle quali egli è imposibile che  si r en d a  
ragione un grammatico pratico. M a la m ercè  dello studio storico e compa
rativo, al moderno l inguis ta  r iesce agevole in tend ere  che  quelle forme non  
si sono altrimenti o ttenute  che  aggiugnendo a tutte le  persone d e i r  a t t ivo ,  
( dalla seconda p lura le  in fuori,  1 ) come particella  suffissa il p ronom e di te rza  
persona se, ora  im m edia tam ente  ed ora  per mezzo di u n a  vocale  che  d icesi di 
unione; e che la s del p ronom e si cangiò in  r  e la  e f inale d isparve. O n -  
dechè amor risponde ad amo se; am aris ad am as-i-se; am a tu r  ad a m at-u -  
se. Nè deve esser cagione di m araviglia  che  il p ronom e se abb ia  u n  valo
re assoluto, e si aggiunga a tu t te  le persone. Im pero cché ,  come, osserva  il 
Curtius, il pronom e personale ,  com e quello  che  no n  ebbe in  origine a l t ra  si
gnificazione che di stesso , potè bene scu sa re  i p ronom i anch e  della p r im a  
e seconda persona, quando e ra  da espr im ere  la  loro relazione riflessiva col 
soggetto. 2 Anche nella nostra lingua il si talvolta si r iferisce a lla  p r im a  pe r
sona in luogo di M i o C i. F u o r d ’ una  che a seder si levò, ra tto  Che ella ci 
vide passarsi davanti ( Dan. inf. c. VI. ) Così a n co ra  in  Ser Ciappelletto di
ce il Boccaccio, in  persona di quel fine ribaldo: L a  m ia  usanza  suol esse
re , d i confessarsi ogni se ttim ana , alm eno una  vo lta ;  il qua l modo è forte 
mantenuto da '  Deputati .

Ora per qual modo si son messi i filologi sulla v ia  da sciogliere q ue
sta difficoltà? collo studio storico appunto  de’ periodi p receden ti  del latino, 
e colla comparazione di esso colle lingue aflìni. P e r  fermo, n e ll’ osco e n e l-  
T umbro s’ incontrano  forme somiglianti; nella lingua s lava  il verbo medio 
passivo si ottiene applicando a tutte e tre  le persone  il corr isponden te  p ro n o 
me riflessivo di terza persona; e nel li tuano e nel celtico si fo rm a il v e r 
bo passivo eh ’ era in origine riflessivo, aggiungendo st derivato  da sic (se) 
a tutte le forme del verbo attivo.

X VI. Ma sono studi troppo sever i  ed a r id i ,  dicono a lcuni .  S ì ,  n o n  è 
da porre in dubbio, sono severi e gravi questi studi. Ma la loro severità e 
profondità dovrebbe piuttosto condurc i  a prom uoverli  in Ita lia ,  essendo or
mai tempo che i giovani sm ettano le frivolezze che precidono i n e rv i  de
gl' ingegni e sgagliardiscono gli an im i, e piglino am ore  e si adusino a q u a n 
to possa rendere più baliosi e a itanti i loro ingegni. G randem en te  poi s’ in 
gannerebbe chi volesse tener  queste discipline com e al tutto aride e spo

1 La seconda persona plurale del verbo latino passivo, come crede lo Schleicher, 
si forma coll’aggiungere il suffisso participale m in i a’ temi temporali e modali, omet
tendosi il verbo estis. Onde am am in i, per cagion di esem pio, sarebbe un partici
pio alla maniera greca, ed equivarrebbe ad am ati estis. Ma a questa opinione ripugna 
1’ analogia delle altre forme che si congiungono col pronome personale. Il perchè io mi 
penso piuttosto che quella forma verbale risulti dal tema temporale e dal pronome io
nico fj.iv che da Omero si adopera anche in senso riflessivo.

2 V.Curtius, Commento alla Grammatica greca, cap. YIll. pag. 76. Torino, Loesclier-



glie di ogni attrattivo. V’ ha nelle lingue un’ austera poesia per quelle a- 
nime di forti tempere che amano meglio intendere che ammirare. Come 
al lavoratore delle strade è cagione di noie e di fastidi V opera di spez
zare le pietre, e sublime e ineffabile diletto al contrario infonde nell’ ani
mo del geologo, al cui sguardo scrutatore la natura tanto schiva e ritrosa 
al volgo, disvela i suoi segreti; così lo studio delle parole, se torna fasti
dioso al fanciullo, commuove di soave letizia il filologo, che spesso in una 
radice legge cronache di tempi coverti da dense tenebre, che indarno ha cer
cato diradare colla sua face la storia.

Prof. A . Linguiti

CONFERENZA 22.a
T e o r i a  d e i  l e t a m i  (  C ontinuaz ione  )

Am m oniaca ed acido azotico — L 'a m m o n ia ca  è volatile alla tem peratura ordina
r ia , ed è maggiormente tale elevandosi la tem pera tura  — Con qualsiasi acido 
dà luogo alla form azione de' sali — È  solubile nell' acqua  —  S’incorpora  
e rim ane  incarcerata al carbone ed alle terre assorbenti —  Applicazione 
a i letami.

Nella passa ta  conferenza incom inciai a p a r l a rv i  dei le tam i .  Sentiste le 
rag io n i  p e r  le qua l i  sia indispensabile  di p ro v v ed e rn e  il te r reno  per o tte
n e re  il buo n  ricolto .  Sentis te  p u re  che con essi le p ian te  sono p r in c ip a l
m en te  p rovved u te  dello a z o to ,  del q u a le  hanno  tanto  b iso g n o ,  e c h e  solo 
in  piccola porz ione  possono ap p ro p r ia rs e lo  d a l l’ a r i a .  Da u lt im o vedem m o 
che 1’ azoto si sv i lu p p a  nei le tam i ab bo nd an tem en te  sotto fo rm a  di a m m o 
n iaca ; e  che p e r  conseguenza il valore  di una  massa di le tame è in r a g io 
n e  dell’ a m m on iaca  che  contiene. Or queslo a rgom ento  di così g ran d e  in t e r e s 
se vuol essere un  po’ meglio s tudialo  e sop ra t tu t to  fa d’ uopo ben conoscere 
q ues ta  sostanza, de l ta  A m m oniaca, che è  la p a r t e  efficace e quasi  la q u i n 
tessenza dei concimi.

A llorché vi p a r la i  degli a lca li ,  i  qua l i  si trov ano  nelle  t e r r e ,  vi d iss i 
che  l ’ am m oniaca  anche  essa è un  a lca le ,  ma part ico lare ,  perchè  volatile , e 
si sv i lu p p a  nel t e r r e n o ,  q u a n tu n q u e  non si an no ver i  fra  i com ponenti  m i 
nera l i  del te r ren o  stesso. O ra  agg iungo  che  questo  alcale volatile  r i su l ta  
d a l l a  com binaz ione  ch im ica  dell’ azoto con l’ id ro gen e ;  q u in d i  non è  un 
corpo b r u c i a lo ,  ma lo può a d d iv e n i r e ,  ed in ta l caso è  l ’ ossigene che  si 
combina con 1’ azoto dando  luogo a lla  form azione  dell’ acido azotico. La p r o 
porz ione  dell’ azoto e de l l’ id rogeno  nell’ am m oniaca  è  di q u a t to rd ic i  e tre ,  e 
ta n ta  ricchezza d i  azoto fa che  questa  com binazione sia la p iù  vantaggiosa  
p e r  le p iante ,  le q u a l i  facilmente se ne satollano , ed anche con facili tà  la  
scom pongano ; m a  q uando  l’ am m o n iaca  si tra s fo rm a  in  acido a z o t i c o ,  la  
p roporz ione  dell’ azoto rispetto  all’ ossigene scema, e le p ian te  d u ra n o  m a g 
g io r  difficoltà a  scomporlo. Di ta l  che q u a n d o  così fa tta  t rasfo rm azione  a v 
v iene  nel nostro le tam aio , come suole p e r  soverchio  calore della m a s s a , il 
valore  del le tam e  h a  g ià  sub i ta  u n a  p e rd i ta .  L’ am m oniaca  d u n q u e  essendo



di na tu ra  volatile anche alla te m p era tu ra  o rd in a r ia ,  è  ben  n a tu ra le  il com 
prendere che se si eleva la tem p era tu ra  , si viene a fac i l i ta re  la sua  vola
tilizzazione. Inoltre essendo essa a lca le ,  sapete  che la com binazione  di un  
alcale con un acido debba d a r  luogo ad un sale , ed i sali se sono da  un 
lato so lu b i l i ,  dall’ altro  non sono v o la t i l i ;  qu ind i è che l’ am m oniaca  n e u 
tra lizzata  da un acido q ua lu n q u e ,  debba perdere  le sue p ro p r ie tà  a lca l ine ,  
e debba trasfprmarsi in  un  sale.

Di vantaggio se voi mescolate 1’ am m oniaca  nell’ a cqu a  , vedre te  che 
essa senza c am b ia r  n a tu ra  resterà  perfe ttam ente  sciolta n e l l ’ acqua ; e dissi 
senza cam biar  n a tu ra ,  poiché se la saggiate con la carta  di curcum a  vi p ro 
d urrà  il solilo cam biam ento  di colore da  giallo  in rosso. F ina lm en te  se nel 
vaso ove avete 1’ amm oniaca, in troducete  la polvere d i  carbone, il gesso, o 
una te r ra  assorbente* come l’ a rg i l l a ,  vedre te  che l’ am m oniaca  vi s’ incor
pora e ne res ta  assai p ron tam en te  assorb ita .

Ora che conoscete le p r in c ip a l i  p ro p r ie tà  della am m oniaca  po tre te  b en  
comprendere quello  che vi dissi fin dalla passa ta  conferenza come sbag l ia 
no grossolanamente i nostri agricoltori nel t r a t t a re  i loro le tami. Quando 
essi rivoltano la massa e la espongono a ll’ a r ia  , facendo p e n e t r a c e l a  
da ogni lato , o ltre alla d ispersione della  am m on iaca  p e r  volatil izzazio
ne , eccitano una maggiore e più calda ferm entazione  ; po iché  favoriscono 
maggiormente la dispersione per questa  v ia ,  e danno  luogo nel tempo stes
so pel contatlo dell’ ossigene dell’ a r ia  a l  passaggio dell’ am m oniaca  in acido 
azotico; in a l t r i  te rm in i  bruciano i loro le tam i. Così q u an d o  perm ettono 
che la massa del le tame si asciughi troppo ,  vengono a  fac i l i ta re  la  v ia  a l -  
1’ uscita dell’ ammoniaca. Quando non impediscono che le piogge lo d i lav i
no, non sanno che 1’ azoto sciogliendosi in q u e l l’ acq ua ,  abb and on a  il l e t a 
me e corre là dove le acque vanno a d isperders i .  Se essi conoscessero il va 
lore di questa soslanza, e  nel tempo stesso ne sapessero  le p ropr ie tà ,  ce r
tamente non toccherebbero  la massa del le tame fino al m om ento  di u sa r la :  
non la farebbero  seccare nella siate e riscaldare d i  troppo  dal sole, ma la 
te r rebbero  sem pre fresca ed u m i d a , annaffiandola f r equen tem en te  ; non la, 
lascerebbero scoperta e sm o ssa ,  ma la coprirebbero  con s t ra l i  di t e r ra  as
sorbente, come di a rg i l la  e di gesso, o polvere di carbone; co m pr im erebbe
ro altresì la massa, onde l’amm oniaca, im ped ita  di vo la t i l izzars i ,  si incor
porasse in que l la  te r ra .  Ma g ià  vel dissi : i nostri  agrico lto r i  sogliono p r a 
ticare lutto  al con tra r io  di que l che dovrebbero  ; e credono che il loro le 
tame sia g iun to  a  buon p u n to ,  q uan do  è perfe ttam ente  sc o m p o s to ,  cioè 
quando h a  perd u to  fin 1’ u l t im a  part ice l la  della p a r te  p iù  so s tan z ia le ,  che 
è l’ amm oniaca.

Il letame, m ie i  car i ,  dovrebbe  scomporsi e  fe rm en ta re  nel te r reno  che 
si vuole fe r t i l izzare .  Se fosse possibile ogni volta che si toglie la le t t ie ra  
di sotto gli a n im a li  , di seppellir lo  nel t e r r e n o ,  non po trem m o  far di m e
glio, perchè così nulla  perderem m o di am m oniaca , che  i l  te rreno stesso a s 
sorbirebbe con gran  guadagno d i  fe r t i l i tà  ; ma non essendo questo  metodo 
praticabile, perchè  le operazion i cam pestr i  debbono le une  a lle  a l t re  su c 
cedere, e d a r  luogo al com pim ento  delle p r im e  colt ivazioni, p e r  p re p a ra r



poi il te r re n o  a lle  successive, così non può fars i d i  meno della  concimaia e 
dello accum ulo  delle  g ran d i  masse di le tam e .  Ma è  perciò che bisogna sa 
p e r la  fa re  ed u sare  tu t ta  la maggior d il igenza  onde favor ire  la fo rm azione  
d e l l’ am m o n iaca ,  im p ed irn e  la t rasform azione in acido azotico, e p iù  anco
r a  il  suo d ispe rd im en to  pe r  v ia  di volatil izzazione.

Io g ià  vi ho  detto  in genera le  le cose a p r a t i c a r e ,  m a  m i occorre d i  
r i to rn a re  sullo  stesso a rgom ento  p e r  d isco rre rv i di p roposito  e d i r v i  s p e 
c ia lm ente  del le tam e d i stalla ed in  q u a l  modo d ebbasi  s tab i l i re  la  conci
m a ia ,  tenere  ed u sare  i concimi: e sarà  questo  il tem a  de l la  p ross im a con
ferenza .

C .
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F a re b b e  ve ram en te  opera non p r iva  di u n a  ce r ta  im portanza  ch i  volesse 
ins iem e raccogliere  i giudizii s t ran i profferiti d a ’ forestieri sulle cose nostre  
e s u ’ n os t r i  scrittori .  Essi  v e ram e n te  ci sa rebbero  cagione d ’ ila ri tà  e di r i 
so, se non  fosse il bieco fine che  sovente  gli mosse, e le tr isti co n se g u en 
ze che  ne  derivarono .  Chè spesso ci è incon tra to  di vedere  i loro sforzi osti
nati di vo lerc i  rap ire  n on  p u re  il rea le  e il p re sen te ,  m a  l ’ ideale a lt re s ì  e 
la  m em oria  di u n  passato  lieto di p ro spe r i tà  e sp lendido  di gloria; nel q u a 
le ,  n e ’ tem pi di se rv itù  m ass im am en te ,  ci facea  m es tier i  rifuggire pe r  r icon
fo r ta rc i  delle  sciagure e dell’ abbiez ione a cu i  e rav am o  c o n d ann a t i .

E  volendo  re s tr ingerc i  solo a ’ giudizii su l le  cose le t te ra r ie  e r i farc i  dai 
tem pi m eno  da  noi rem oti ,  ch i  può r i c o r d a r e , a l t ro  ch e  con  indegnaz ione 
e con  frem ito  il ghir ibizzoso e ard i to  sen tenz ia re  di a lc u n i  s t ran ie r i  con tro  
le  p iù  lodate opere de’ no s tr i  s c r i t to r i ?  Nei secen to  in  F ra n c ia  il gesuita  
R ap in  , oracoleggiando dalla  sua  ca t ted ra  di re t to r ica ,  non sapea v e de re  in  

€ ) a n t e ,  a l t ro  che  u n  scr i t to re  pieno di a s t ra t te z z e ,  ir to  di difficoltà , senza  
impeto e senza  ca lore .  In to rn o  a q u e ’ m edes im i tem pi Adriano Baillet che  
in  fatto di s tranezze no n  volle  p a re r  da m eno  del gesuita ,  sen tenziò  r i so lu 
to e reciso, c h e  la D iv ina  Com m edia  è u n  poem a in tessu to  di a llegorie a s 
sai rem ote  dalla  sch ie tta  bellezza della poesia v irg il iana .  Nel secolo passa
to il V o lta ire  n o n  rifiniva di m et te re  in  cielo il coraggio del Bett ine l l i  a  cu i 
bastò T an im o  di liberarsi  dalla  m a t t a  i d o l a t r i a  d i  u n  m o s t r o .  E  a ’ dì 
nostr i  il L a m a r t in e  rapp iccan do  il filo di cosiffatte tradizioni,  e so rp a ssan 
do ogni m isu ra ,  andò  anche  p iù  inn an z i  degli altr i .  A giudizio di lu i ,  ( Cours 
fa m ilie r  de L itte ra tu re , X V I I  e X X  E n tre tie n , 1837 ) la  Divina Comm edia 
« è u n ’ opera di occasione , insp ira ta  da  ire  e da  pass ion i,  da  idee m e sch i
ne, personali ,  fuggevoli,  spente  col tempo e co ll’ uomo in cu i nacquero  : è 
u n a  gazzetta r im a ta ,  u n a  m a n ie ra  di logogrifo che  appena  qu a lch e  im p o r ta n 
za aveva  a suo i tempi: u n  poem a pieno di conce t t i  confusi,  d J im maginazio
n i  tr iviali ,  di figure g ro t tesche , di rem in iscenze  pagane , di a llegorie sco la
st iche  ».



Nè fra  tan t i  dottissimi e il lustri  T edesch i  che  con g ran d e  am ore  e lungo 

studio h a n n o  scritto e scrivono tuttodì delle cose no s t re ,  vi m anca no  di q u e l l i  
che s t ranam en te  si sbizzarrirono ne’ loro giudizi. Lo Schlegel ,  a  vo lerne  r i 
cordar u n o  de’ più nominati ,  dopo di aver  menato  la m azza a tondo senza 
riguardo contro tutti gli scr ittori d ram m atic i  del C inquecento ;  dopo di a v e r  
indegnam ente bistrattato il Metastasio e il G o ld o n i , n o n  dubita  di sm altire  
la sua bile contro le tragedie dell’ Alfieri. Ne b iasim a il disegno, i ca ra t te r i ,
lo stile: parla  di vers i di dodici sillabe1, di r im e m ascoline e fe m m in il i ,  del 
difetto di arm onia , e ch i più ne  ha ,  più  ne metta : e infine co nc h iu d e  di
cendo che al popolo italiano m a n c a  la poesia d ram m atica  p e r  la  sua pessi
ma costituzione m orale. Nè oggidì è  ven u ta  m anco  appo que lla  nazione  la 
feconda vena  di spropositar grossam ente  su lle  nostre  cose, com echè  sia in 
voga altro sistema. A lcuni per  fermo da  u n a  parte  vaghi di m os tra re  il p r im a 
to germanico sopra la razza la tina, e da l l ’ a l t ra  m em ori e invidiosi de ll’ altezza 
di Roma, che Ateneo ch iam a a buon  dritto il com pendio del m ondo; di quel-  
l ’ altezza, a  cui nessun  popolo antico  o m oderno  si potè m ai so llevare ; si 
sono per ogni guisa ingegnati di o scurar la  e ann ebb ia r la .  E  valendosi degli 
studi critici,  che, avuto incom inciarnento  appresso di noi, h a n n o  fatto in  Ger
mania maravigliosi progressi; a R om a h a n n o  rivolto  i loro sguardi e la p e r 
spicacia della loro critica. O nde non  è m a ra v ig l ia ,  se il N ie b h u r ,  il G e r -  
vinus e il Mommsen h an n o  con singolare sottigliezza rim aneggia ta  la  sto
r ia  rom ana. Di che quest’ ultimo pa r t ico la rm en te  è v enu to  in  g ran  fam a ; 
la quale è da dir  veram ente  merita ta  per le parti  egregie che  si a m m ira 
no nel suo l i b r o , per i profondi studi su l la  filologia e sulle  antich issim e 
immigrazioni e per 1’ acum e dell’ osservare .  M a quando  e n t r a  a  d iscorre r  
dell’ arte e degli scrittori i t a l i a n i , esce pe r  ta l  m odo de’ gangheri  che  nec 
pes nec cauda , e dà in  tali scerpelloni da m uover  la  bile dell’ uomo a n 
che più paziente e tem perato del mondo. E  se io dica il v e r o , giudichi 
il lettore da un  luogo della storia del Mommsen che qui mi piace di r ipo r
tare. « L a nazione i t a l i a n a , egli d icf ' , (  S toria  Rom ana , voi. 1 .,  D el- 
V A r te )  non può ora, nè poteva in antico noverarsi t ra  le nazioni dotate a 
preferenza della v ir tù  poetica: a l l ’ i taliano m anca  la passione del cuore , il 
bisogno d’ idealizzare le cose u m an e  e di u m an are  le cose i n a n im a te , e con 
ciò il p iù sacro prestigio dell’ arte  poetica. L a  p ene traz ione ,  la piacevolez
za, la desterità  dell’ italiano gli rendono agevole lo scherm eggiare  coll’ iro
n i a , il d iscorrere  com p agn evo lm en te ,  come ne abbiamo la p rova in O ra-  
zio e nel Boccaccio, lo scherzar  lepido, amoroso, ep ig ram m atico ,  che  tro 
viamo in Catullo e nelle migliori canzoni popolari napoletane, e p iù  di tu t
to la comm edia popolare e le b u r le t te . . . .  Non v ’ è popolo ,  nè  v ’ ebbe che  
possa pareggiar gl’ i ta l ian i nel par t ico lar  pregio della re ttorica  e della r a p 
presentazione comica. Ma quanto  alle alte regioni dell’ arte ,  essi non  pote
rono andare oltre una  colai les tezza...  A nche le più celebrate  opere le t te 
rarie che ebbero voga in Italia, poemi divini, come la C om m edia di D an te ,  
storie, come quelle di Sallustio, di Machiavelli,  di Tacito  e di Colletta, r i 
traggono più una  passione re t to r ica  ch e  natura le  ».

Da tutto questo guazzabuglio di parole, per quel po’ di costrutto  che  ci



è dato di raccapezza rne ,  si raccoglie  che  ag l '  I ta l ian i  m a n c a  il sen t im en to  
del bello , 1’ affetto, la  facoltà  poetica; che  i migliori nos tr i  scr i t to r i ,  perfino
10 stesso Dante, no n  sono a lt ro  che  re tor i .  M a n ca  ad unque  l ’ intuito  dell’ i-  
deale ,  il senso del bello a que lla  st irpe di uom in i,  n e l  cui petto  sp irando  
Iddio u n  alito s tupendo  ed  etereo, p a re  che  gli abb ia  dagli altri  popoli p r i 
v ilegiati della  potenza di p ro fondar  la  pupil la  in te lle tt iva  n e ’ fulgori e te rn i  
del bello? Non sono adu nque  irraggiate dalla d iv ina  luce  della bellezza le fan 
tas ie  di coloro che  con  le tavole di f ra te  Angelico, con  le V erg in i di R a f 
faello e  col celeste sorriso di B ea tr ice  fanno quaggiù p resen t ire  i dilett i di 
quella  ineffabile pu lc r i tud in e  onde  s ’ india  la v i ta  degli im m orta l i?  È  a d u n 
q ue  re to re  un  D ante che  nella  D iv ina  Com m edia  r i t rae  e specch ia  sì v iv a 
m en te  sè stesso co’ suoi affetti, colle sue  ire, colle sue aspirazioni, e insie
m e  con  sè l ’ Ita lia ,  il suo  secolo, il mondo, 1’ u n iverso ; e ne l la  poesia li r i
ca  andò  dappresso  al p iù  alto segno di perfez ione  p e r  av e re  in  essa signi
ficato quello ch e  den tro  gli de ttava  a m o re ?  R etore  u n o  Boccaccio  che  n e l
le sue  novelle  fa u n a  d ip in tu ra  così v iv a  e u n a  così am a ra  sa t ira  delle  c o r 
ru t te le  d e 's u o i  tempi? R etore  u n  M achiavell i  che  fu il p r im o  ad in seg nare
11 modo di sc r iv e re  la storia m o d ern a ;  e n e '  Discorsi su l l’ a r te  della  g u e r r a  
con  tan ta  vivezza ci rap p resen ta  le conversaz ion i degli O rti  R uce l la i?  M a 
n o n  accade di an da re  più in n an z i ,  se tu tti  g l ' i t a l i a n i  a n t ich i  e m o d e rn i ,  c o 
m e avvisa  I’ il lustre  Schleswiggese , nati in  i ra  alle m u se  , fu rono  e sono 
privi del divino sorriso  della bellezza.

O r  con tro  cotali s tranezze  e im pron t i tud in i  h a  levato  la sua voce au
torevole  un  dott issimo uomo, il Ch. Prof .  Giuseppe Bram billa  di Como. Co
stu i ,  già  noto n on  m eno pe r  il s incero  e p rovato  am o re  verso  l’ Ita lia ,  che  
p e r  le dotte e forbite opere , sorge con e loquenza  e copia  di a rgom enti  a  v e n 
d icare  la veri tà  oltraggiata e 1’ onor  naziona le  in g iu s ta m e n te  m anom esso .  E  
con tanto  p iù  acceso  zelo si m et te  a  ques ta  o p e ra ,  p e rch è  a lu i  è paru to  
di scorgere p e r  en tro  al libro del M om m sen  il segreto in tend im en to  di pro
vare  ch e  g l’I ta liani da ll’ origine loro infine ai tem pi di Giulio Cesare  fu rono  
d isadatt i  al g overno ,  a lle  arm i,  alle sc ienze , a lle  le t tere ,  alle art i  ed alieni 
da ogni sen t im en to  di grandezza  e di g lo r ia ,  e ch e  R om a ebbe la  signoria  
del m ondo  p e r  c ieca  opera  del destino e della fo r tuna .

E  noi facciam  plauso al dotto Professore, no n  so lam ente  p e rch è  h a  pi
gliato da questo  soggetto bellissima p resa  a r iba tte re  ce rte  op in ion i de l l ’ i l
lu s tre  filologo e storico  Tedesco ,  che  non  sottoposte an co ra  a severo  esam e, 
e ran o  da a lcu n i  c iecam en te  accet ta te ;  m ’ an co ra  p e rc h è  h a  fatto  o pera  ve
ram en te  o ppor tuna  ed u tile . Im p erocch é ,  t ra ttandosi di un  uomo di g ran  fam a, 
i cui am m ira to ri  levano ogni cosa in  cielo quasi fosse cava ta ,  com e il fuoco 
di P rom eteo ,  dal c a r ro  stesso del sole; egli è assai ben  fatto r ivederg l i  le 
b u cce ,  per  impedire che  im ponga a '  m en  p ra t ich i e v en d a  il falso pel vero .

Da ult im o n on  sappiamo d a r  fine a queste  poche  parole ,  senza  no ta re  
u n a  cosa  che  m er ita  la  nostra  considerazione , cioè che  i giudizi del M o m m 
sen  sulle  opere e sugli sc r i t to r i  i taliani h a n n o  assai ape r tam en te  d im ostra 
to , come u n a  c r i t ica  non  governa ta  da pr incip ii dell’ a r te ,  non  gu ida ta  dal 
gusto, m a  fondata  so lam en te  su  di sottili osservazioni,  h a  condotto  il C h . S to 



rico a negare ai migliori nostri  sc r i t to r i  quello e h ’ è p rec ip u a  lo r lode, cioè 
l’ intuito ed il sentimento del bello; e a con traddirs i ,  r iconoscendo ne ll '  in
gegno italiano 1’ attitudine alla sa t ira  e a lla comm edia, che  p u r  sono spe
cie di poesia e richieggono grande  forza d ’ ingegno. T anto  è vero  che  1’ a -  
nalisi , la quale cau tam ente  maneggiata, discopre tesori di nascose  verità; u -  
sata sola e senza m isura  conduce  ad e r ro r i  gravissimi: e che  è im possib i
le giudicar dirit tamente delle opere art is t iche , quando  1’ an im o  non  ci sca l
di il sacro fuoco de’ nobili a f fe t t i , e la v ivace  m a con tenu ta  fantasia  non  
dia le ali a sollevarci in  altol

Prof. F. Linguiti

D I D A T T I C A

SAGGIO DI LEZIONI ELEMENTARI 

Esercizi pratici di lingua — A rredi di Scuola.

M a e s t r o  —  O g g i , bam bin i m ie i , vo ’ insegnarv i a n o m in a r  bene  le 
cose che si adoperano in  iscuola. Siate tutti attenti.  Che c o s a , T o n in o , è 
questa ( tocca i l  calamaio  ) che io tocco colle m ani? 1 — Si, m a  devi p ro 
nunc ia r  bene la parola: il calamaio. P ron un c ia  così —  P ro n u n c ia te  tutti: ca 
lamaio — Che cosa vedi tu, Peppino, entro  il calamaio? —  P ro n u n c ia te  tu t 
ti bene: V inchiostro  — A te ,  P ie r in o ;  sai tu  che  s’ intinge nello  inch ios tro  
per iscrivere? — Bravo : la penna. E  dove vedi tu  scr ivere  i compagni? —  
Dì meglio: sul quaderno. Profferite  tu t t i  questa  paro la  — F r a  n on  molto , se 
mi sarete a ttenti,  avrete  t ra  m ano  u n a  pen n a  ed u n  qu adern o  pe r  a p p re n 
dere anche voi a scr ivere .

E  tu ,  C ariucc io , sai come si ch iam a questa cosa den tro  alla quale si 
tengono le penne da scrivere? —  Tel dirò io: si ch iam a il  pennaiuolo. Co
me si ch iam a ,  adunque ,  questo s trum ento?  —  E  questo vase tto ,  ove si tie
ne la polvere, sai tu , Giacomino, come si nomina? —  E bbene ,  si ch iam a il 
polverino. Come si c h ia m a ?  — E  questo con  cui si copre il p o lver ino ,  si 
chiam a il coperchino. P ronunc ia te  an co ra  questa parola  —  I l  calam aio, i l  
pennaiuolo e il  polverino  si tengono in  questo piattello che  si ch iam a vas
soio. Come si d ice ,  ad un qu e ,  questo p ia t te l lo?  —  N omina ora  t u ,  E r r ico ,  
queste cose che  sono nel vassoio —  Non vi vedi tu  u n 'a l t r a  cosa? — B ene, 
ma dì il campanello  —  Quali cose, adunque  sono n e l  vassoio ? —  Attenti 
ancora. Dove voi sedete? — Si dice i banchi o le panche. Come si dice? — 
Dove seggo io? —  Dite meglio sulla sedia o seggiola a bracciuoli. Profferi
te bene cotali paro le  — Questo tavolino fatto ad uso di sc r ivere ,  d icesi scri
vania. P ro n un c ia te  bene questa  paro la :  la  scrivania.

\

1 Dapprima lo scolare non si esprimerà in corretta lingua, ma vi mescolerà natu
ralmente il suo dialetto; e però conviene che il maestro profferisca egli pel primo in 
buon italiano la parola, poscia la faccia pronunciare agli a lliev i. Le lineette orizzon
tali segnano le risposte che si suppone potessero dare g li scolari.



Guarda tu, Menico, su questa scrivania, e nomina ad una ad una le
cose che  vi vedi —  A tten t i :  tu t te  queste  cose che  M enico h a  nom ina te  ne l  
suo  dialetto, in  buona  lingua i ta l iana  v a n n o  dette oosì : la r ig a , la m a tita
o il lapis , il tem perino , la  fa lsa riga  , la  stecca , 1 il rastiatoio, 2 il tira li
nee, ecc . ecc . N om ina  ora  tu ,  Luig ino , queste  cose, com e le ha i  udite  c h ia 
m are  —  Bene assai. V edete  voi sotto la sc r iv an ia  q u e l l’ oggetto di legno , 
sul quale ,  sedendo, si appoggia i piedi? —  O r bene ,  esso si ch iam a  la p r e -  
della . P ro n u n c ia te  tutti  bene  questa  p a ro la .

Notate a n co ra  il pa llo tto liere , la  lavagna, il cavalletto , il pastello  b ian 
co, la  sponga  o la spugna, ecc. A te, Carlino; com e si ch iam ano  queste  c o 
se? —  Ripetile  tu  p u re ,  L oren zo  —  Benissimo.

D iam o, i n f in e , u n ’ o cch ia ta  a t to rno  ai m u r i  o alle pare t i  della  scuo 
la  , e nom in iam o le cose che  vi si vede —  Ma p ro n u n c ia te  b en e  i n o 
mi di queste  cose, d ic en d o :  il Crocifisso , il ritra tto  del R e ,  il calendario  
scolastico, il ca p p e llin a io ,3 le ca rte  geografiche , la carta  dell’ I ta lia  ecc. e c c .  —  
Dì ora  tu ,  Masino, in  b u o n a  lingua tu t te  le cose ch e  vedi sulle pare t i  del
la scuo la  —  Bravo. O ra  tu tte  queste  cose di scuola che  avete  im para te  a  
n o m in a re  bene  ed i ta l ian am en te ,  si dicono arred i d i scuola. Come si d icono 
tu t te  queste  cose di scuola? —  Q uali  cose, ad u n q u e ,  ave te  voi im p ara te  a  
n o m in a r  s ino ra  in  b u o n a  lingua  ita liana? — Il ca lam aio  n o n  è esso u n  a r 
redo  di scuola? —  E  la  sc r iv an ia  che  cosa è? —  E  la lavagna? — L a  m a 
tita? —  ecc . N om in am i tu ,  P ao lin o ,  due  a rred i  di scuo la  —  E  tu ,  M arino, 
a l t r i  due  —  ecc .  ecc .

Ripetizione — Come si ch iam a  q u es t’ a r redo  di scu o la?  —■ E  q u e 
sto? —  E  ques t’ altro? —  M ostram i tu ,  G iacom ino, il p enna iuo lo  —  A d d i
tam i tu, M enico , la  c a r t a  de ll’ I ta lia  —  D am m i t u ,  P a o lo ,  il ras tia to io  —  
P ren d i  tu , E r r i c o ,  la  spugna —  ecc . ecc . 4

Vogliamo poi avv e r t i t i  i m aes tr i  che  u n  nostro  quals iasi  esercizio non 
è già u n a  lezione scolastica ; e p e rò  su c iascuno  vuois i  indug ia re  tan to  ch e  
basti .

A lfonso di F igliolia

ARITMETICA
Soluzione del Problema precedente N.° 5-4

Il  prezzo d ’ u n a  g io rna ta  di lavoro  ci è dato dal d iv idere  il guadagnò 
p e r  la  som m a di tu t t i  i g io rn i di la v o ro ,  cioè 312 p e r  125 =  L .  2 ,  496. E  
p erò ,  moltip licando  il n u m ero  delle g iornate  di c ia scun  operaio p e r  2 , 4 9 6 ,  
si av rà  c h e , ..............................................................................................................................

1 Pezzo di leg n o , di osso , o di avorio stretto e sottile, col quale si agguaglia le 
pieghe delle lettere, o si taglia i fogli stati prima piegati.

z Specie di coltellino acconcio a rastiare la carta per»torvi sgorbio, o lettera^o  
parola. *

3 Arnese di legno, ai cui pinoli si appiccano i cappelli o i.berretti. • *
4 Quest’ esercizio di lingua potrà assegnarsi anche per compita di scrittura agli a-> 

lunni della classe superiore.



il 1.° pe r  27 giorni g u a d a g n ò ..............................................L .  67, 392
il 2.° pe r  2 5 ............................................................................. L .  62, 40
il 3.° per  2 1 ............................................................................. L .  52, 416
il 4.° per 1 7 ............................................. ...... ............................. L .  42 , 432
il 5.° per 1 5 ............................................................................. L .  37, 44
il 6 .°  per 1 1 ..............................................................................L .  27 ,  456
il 7.° per 9 ..............................................................................L .  2 2 , 4 6 4

Problem a

Un opificio h a  consum ato  come forza motrice  nello  spazio di tre  a nn i  
21421120 qu in ta li  metric i di ca rb on i ,  che  si st imano del valore di L ire  
45626986. In  questo tempo essendosi lavorati ne ll’ opificio 251013  chilo
grammi di drappi di s e t a ,  e venduti per L ire .  3 Ì 6 3 4 9 9 6 , si dom anda il 
prezzo medio d’ un  quintale  di c a r b o n i , il prezzo medio d ’ un ch ilogram m a 
di que’ d r a p p i , e qual peso di carboni corr isponda al valore  d ’ u n  chilo
gram m a di drappi di seta.

CRONACA D E LL ’ ISTRUZIONE
I l  P r o f .  M a s  —  A nnunziam o ancor  noi con p iacere  che  la

commissione stabilita dal Ministero della guerra  pe r  p roporre  i libri di testo 
per l’esercito h a  giudicato degno di menzione onorevole il metodo calligra
fico del nostro egregio Prof. Luigi Mas, e h ’è dei più valenti cultori d e l l 'a r t e  
calligrafica in Italia.

C a s a n i c a t i  c d  a f r c i l a m e u t i  S c o l a s t i c i  —  Sulla necess ità  ed u -  
tilità di costruire  scuole, degne del nome, spiaziose, bene  aerate  e decenti, 
e di fornirle dei necessarii  a r red i ,  il uostro  Prefe tto ,  Comm. Belli, h a  d iretta 
ai signori Siudaci u n a  sennata  le t tera-c ircolare ,  nella  quale questa  m ater ia  
importantissima all’ educazione fisica e morale della g ioventù, assai negletta 
presso la maggior parte  dei Municipii,  è molto con ven evo lm en te  t ra tta ta  e 
con sode ragioni.  L ’ educazione suona svolgimento arm onico  e savio di tu tte  
le facoltà dell’ u m a n a  n a tu ra  e le scuole si propongono di spargere  ne i te 
neri animi i buoni germi del sapere e della v ir tù  non  so lo ,  m a  anche le 
prime idee d ’ordine, di nettezza e d’igiene. « Or come si po trà  c red e re  che  
i fanciullett i possono essere conven ien tem en te  educati an che  nel fisico in  
iscuole ,  le cui sale siano um ide ,  an gu s te ,  scarse d ’ aria  e di l u c e ?  Come 
si potranno ausare  a l l ’ o rd ine ,  alla puli tezza , quando  l ’ aspetto è d e fo rm e ,  
squallido, e per  n iun modo atto a destare i p rimi sen t im en ti  del be llo?  Q uel-  
l ’ acuto osservatore ,  che fu il Gozzi, faceva notare che  la parte  infima della 
società trovasi, quanto  ai modi ed al vestire, più pu li ta  e civile ne l la  c ittà  
che nei villaggi, p r incipalmente perchè  in quelle, meglio che  in  questi,  l ' o r 
dine e la  pulizia delle case e delle con trade  invitano l 'ab i ta to re ,  quasi senza 
che se ne accorga ,  a ll’ ordine e alla pulizia  della persona. N on a lt r im en ti  
è a credersi che succeda nella scuola, la cui influenza m orale  sulla in fanz ia ,  
che è così pieghevole, è posta fuori d ’ ogni dubbio.

Perchè  adunque le scuole raggiungano il loro scopo, che  è 1’ educazione 
fisica, in tellettuale e morale degli allievi, fa d ’ uopo che  an ch e  la p a r te  m a 
teriale venga migliorata e che le case scolastiche, sì nell' interno, come nel-



1’ esterno loro aspetto, siano veri tempietti del sapere , provveduti di tutto
il necessario all’ insegnamento ».

Ma dove la le t te ra -c irco la re  m er i ta  di essere  p iù  a ttesam ente  conside
ra ta  si è  in  quella  parte  che  d iscorre  dei b a n ch i, e dei g ravi d an n i  che  ne 
conseguitano alla sa la te  dei fanciull i  dal non  avere  proporz ione n e ssu n a  con  
la  s ta tu ra  degli allievi e d a l l ’ esser priv i di appoggiatoi.  Noi sper iam o ch e
i signori S indac i e le A mm inis traz ion i co m u na l i  vogliano p ig liar le  u n  po’ su l  
serio le gravi osservazioni con tenu te  in  questa  le t te ra -c irco la re  e r ico rd a rs i  
de ll 'adag io  antico  del m ens sana in  corpore sano; po iché  qui non  è sola q u e 
stione di c iv i ltà  e di ed uca z io n e ,  m a  di u m a n i tà  e di p ub b lica  sa lu te ;  nè 
c ’ è la  solita scappatoia  delle stre tte zze  fin a n z ia r ie , co nco rrend o  a n c h e  il Go
v e rno  con 1’ an tic ipar  som m e ed acco rd a r  sussidii ai C om uni che  edifichino 
b en  ada tte  scuole e le provveggano di a r red i ,  secondo le indicazioni p resc r i t te .

11 VII. Congresso pedagogico «li Napoli —  Ai P res iden ti  dei 
Consigli scolastici è s la ta  d ire tta  dal Ministro di pubblica  is truz ione  u n a  le t
te ra -c i rco la re  in to rn o  a l l ’esposizione d id a t t ica ,  ch e  si t e r rà  a Napoli ne l  v e n 
tu ro  se t tem bre . Il M in is t ro ,  des iderando  che  la m o s tra  di oggetti scolastic i 
r e n d a  im agine dello stato dell’ is truzione popolare, o rd ina  ch e  da a lc u n e  delle 
migliori scuole ,  delle m ed iocrem en te  o rd ina te  e delle infime, venga fatta u n a  
diligente racco l ta  m ensua le  dei saggi degli allievi e delle a ll ieve in  ogni r a 
mo di studio e dei lavori propri  alle varie  classi dello  insegn am en to  infe
rio re  e super io re .  R accom an da  però  ch e  gli scr i t t i ,  i d isegni ed i lavori  di 
ago e di maglia siano rigorosam ente  genuini.

Istruzione pei* gli adulti —  P er  p rom uovere  l ’ is truzione degli a -  
dulti ed a iu ta re  i M unicip ii ad ap rire  scuole  serali,  ch e  d u r in o  a lm en o  sei 
m e s i ,  il M in istro  di pubblica  is truz ione  h a  disposto di co n c o r re rv i  con  u n  
sussidio co rr isponden te  ai due qu in t i  della  spesa, c h e  sos tengono i C o m u n i 
pe r  la  re tr ibuz ione  dei m aes tr i .

CARTEGGIO LACONICO
Scafati — Signor M. L . — Il diritto alla difesa è dei più naturali e legittimi ed 

ella ha m ille buone ragioni perchè sia accolta la risposta. Ma, perdonerà, che l’ I s t i 
tutore non entri in questo ginepraio. Si ricordi della buona compagnia che l’ uom fra n 
cheggia sotto l’ usbergo del sen tirsi pura  ed attenda tranquillo alla faticosa opera del- 
1’ educazione ; e ,  se le par poco siffatto compenso alle accuse, faccia pure come crede.

C an n alon ga — Signor L . C . — Grazie della spiritosa lettera, e non si pigli nes
suno affanno dei top icin i che forano le casse m un icipa li. Verrà la volta che saran fat
te di ferro  o d’ altro più duro m etallo, dove non ci possa più il  dente roditore. Stia 
sano.

Bologna  — Signor E. A. — Sue lettere prima di quella de’ 7 non ho ricevute. Mi 
costava si poco che 1’ avrei subito servita, come ho fatto ora.

Lucca  — Prof. R. F . — Grazie sentite dell’ umanissima sua; e , quando possa, vo
glia onorarci del prezioso dono.

Cerignola — Prof. L. C. — Inviato il primo volume del N. Istitu tore.
P ra iano  — Signora R. de U. — La ringrazio di cuore della garbata sua. Spediti i 

numeri già pubblicati.
Caluso — Signor F . G. — Ricevuto la sua ed inviati i numeri richiesti. Perchè 

non avvisarci della nuova dimora?
Dai signori — L. Coppola, G. O ricch io , A . Oricchio ; — ricevuto il  prezzo d’ as

sociazione.

P r .  G iu sep p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re
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